Primo discernimento della fraternità anno 2008: ciò che lo Spirito Santo ci suggerisce per continuare il cammino verso il Cielo. 

Dopo quattro anni di lotta per nascere su questa terra, le persone che hanno sentito inizialmente la chiamata alla fraternità come forma di impegno apostolico nella chiesa, si sono incontrate davanti a Gesù Eucaristia, per comprendere se e come proseguire nel cammino.

Siamo partiti dal piccolo programma “Il cuore della parrocchia” che è e sarà il punto iniziale per questo cammino di apostolato. Abbiamo avvertito l’esigenza di ribadire e chiarire alcuni punti del programma perché vogliamo essere fedeli alla chiamata che il Signore ci fa.
Nel nostro programma diciamo che la fraternità è carismatica, cattolica, mariana.

Nel nostro incontro di discernimento, ci siamo soffermati su cosa vuol dire per noi oggi essere cattolici. 

La fraternità è cattolica perché invoca lo Spirito Santo nel cenacolo insieme a Maria la Madre di Gesù. E’ sempre disposta a farsi rinnovare e convertire dallo Spirito Santo. Si lascia bruciare  dalla nuova Pentecoste che il Signore manda sulla chiesa. 

La fraternità è cattolica in quanto è per tutti e ciascuno, si rivolge al mondo. Quando Pietro ha aperto le porte del cenacolo di Gerusalemme si è rivolto alle persone che venivano da ogni nazione che è sotto il cielo. (Cfr. At.2,1-6)

E’ cattolica in quanto diviene per tutti e per ciascuno grembo, abbraccio, casa. E’il grembo della donna dell’apocalisse che partorisce figli alla Chiesa. E’ la casa della gioia della pace, della festa per coloro che sono alla ricerca della strada di casa. E’l’abbraccio del Padre misericordioso che sulla croce ha aperto le braccia di Gesù per sempre. 
Le famiglie e i giovani

Il secondo aspetto della nostra riflessione si è rivolto ai nostri impegni nella chiesa. Nel programma da cui partiamo abbiamo detto che la nostra preghiera e il nostro lavoro come fraternità sono legati ai giovani e alle famiglie.

Attualmente gran parte del nostro gruppo si occupa di pastorale familiare o giovanile. Anche se questo è un modo pratico di esprimere questo impegno, la vocazione della fraternità non è legata esclusivamente alla pastorale.

Oggi, intorno alle famiglie e ai giovani, ruota il male che punta alla loro distruzione e alla morte. La fraternità si fa buon samaritano delle famiglie e dei giovani che sono incappati nelle maglie del male che lo ha spogliato, percosso rendendolo mezzo morto. Vogliamo avvicinarci alle loro situazioni. Sappiamo che combattiamo come Davide contro un gigante più grande e più forte di noi. L’arma più potente che abbiamo è la preghiera che diviene balsamo sulle ferite, in particolare, la Messa durante la quale verseremo il vino-sangue del Signore sulle ferite dei nostri fratelli. (Cfr Lc 10,30-36)

Tutti coloro che vediamo feriti dalla vita, dal male, dal peccato sono quei piccoli di cui il Signore ci chiama ad essere famiglia. Sono quei giovani, quei piccoli a cui dobbiamo mostrare sulla terra il volto misericordioso della Trinità che è famiglia.
La formazione nella fraternità

Quest’anno per la prima volta ci siamo posti l’interrogativo riguardante la nostra identità. In particolare ci siamo chiesti come mai solamente dopo quattro anni dalla nostra chiamata abbiamo avuto la possibilità di poter discernere il nostro esistere nel cuore della chiesa.
Di fatto, tantissimi sono stati gli impedimenti alla nostra vocazione, nella nostra vita personale,familiare e in parrocchia. L’incontro che abbiamo avuto è servito proprio per capire se andare avanti oppure no. 

Abbiamo però compreso che Maria ci chiedeva un discernimento personale così lungo e doloroso. A Medjugorje infatti, nei due gruppi di preghiera che Maria stessa guida, tutto il gruppo e ogni singola persona devono fare un discernimento di quattro anni senza prendere alcuna decisione riguardo alla propria vita.

Abbiamo così pensato che anche le persone che si sono aggiunte e si aggiungeranno alla fraternità faranno un discernimento di 4 anni. Attraverso la preghiera personale e con la fraternità e la direzione spirituale, ciascuno di noi si prepara ad accogliere la chiamata che Dio gli proporrà. Non è detto che debba essere la chiamata alla fraternità!
Il discernimento ogni quattro anni vale per tutto il gruppo. La fraternità mette in discussione davanti al Signore la sua chiamata e la rinnova per i successivi quattro. Il quadriennio ci serve per mettere alla prova le nostre vocazioni e le iniziative e per essere sempre pronti a fare ciò che lo Spirito Santo ci suggerisce.
Il luogo della fraternità

Ultimo aspetto del discernimento della fraternità è stata la discussione riguardo al luogo dove il Signore ci chiede di stare. Nel nostro programma diciamo di voler essere il cuore della parrocchia perciò è chiaro che sentiamo di dover continuare a stare nella Parrocchia dei SS. Pietro e Paolo a Ponticelli dove il Signore ha voluto che nascessimo. 

Molti aspetti controversi esistono riguardo al nostro vivere in un luogo specifico. L’unica cosa di cui siamo certi è che il Signore ci chiama come fraternità e come singoli a “vivere” di più la parrocchia nella quotidianità, nei tempi in cui le attività pastorali terminano, nel sentirci responsabili della Parrocchia come la casa di Dio.

Questa è una relazione sul discernimento per approfondire alcuni temi emersi in questi quattro anni; per capire cosa è la fraternità devi sempre tenere presente il nostro programma “Il Cuore della Parrocchia”.

Ci siamo dati appuntamento se Dio vuole come fraternità nel 2012 per fermarci e capire cosa il Signore ci dirà in questi quattro anni.

Intanto:

Buon attraversamento del deserto a tutto il popolo di Dio!

